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S
ono nato nel 1950 e ho
tutti i requisiti idonei (ve-
di legge Dini e legge Ma-

roni). Tale offerta consisteva
nell'anticiparmi circa 3 anni di
stipendio fino al compimento
del 57˚ anno di età (decurtati
del 10% ed ovviamente tassati
al 26%, aliquota intera e non
abbattuta del 50%, beneficio
godutodagliover55)edunim-
portoattoapagare laparte resi-
duadeicontributi INPSperrag-
giungere i 35 anni di anziani-
tà.Quindihofirmatolemiedi-
missioni davanti al rappresen-
tate dell'azienda, al rappresen-
tante del sindacato e a quello
dell'associazione industriali,
confidando nel fatto che addi-
rittura due leggi mi permette-
vano di poter effettuare tale
operazionemasoprattuttospe-
rando che esistesse in Italia un
minimo di certezza del diritto.
In pratica dal 1˚ gennaio del
2005iosonodisoccupatoedo-
vrei percepire la pensione dal
1˚ gennaio del 2008.
Conlepropostedell'attualego-
verno,cheleggodaalcunigior-
ni sui vari quotidiani, che può
fare uno come me che non ha
alcuna possibilità di scelta?
Al lavorononposso tornare, la
mia ex azienda di certo non
mi riassume.
Il governo conosce la situazio-
ne di molti cinquantenni eso-
datidallegrandiaziendenazio-
nali? Che soluzioni ci offre, ta-
lidagarantire il raggiungimen-
todei requisitinecessaripergo-
dere di una pensione dignito-
sa?

Sergio Pieri
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D
obbiamo sapere, dobbia-
mo avere un'idea, anche
piccola,maquestoèunda-

to importante, deve essere stabili-
to da chi di dovere: quanto dura
un'emergenza? Noi sappiamo che
un'emergenza è per definizione
una situazione drammatica, im-
provvisa, che coinvolge tutto un
territorio, una intera popolazione,
e che richiede interventi drastici
ed immediati. Facciamo esempi
semplici, mutuati dalla cronaca di
questi anni: lo Tsunami in Thai-
landia, ad esempio, è stata una
emergenza; l'improvvisa e poten-
te eruzione dello Stromboli qual-
che anno fa, e che ha messo a ri-
schio la vita stessa di isolani e turi-
sti, è stata un’emergenza; gli sbar-
chichesaturanoLampedusa,crea-
no situazioni di emergenza. Gli
esempi sono innumerevoli, ma in
che modo queste diverse situazio-
ni estreme somigliano o possono
rapportarsi a quella della città par-
tenopea? Come rispondiamo di
solito a queste emergenze, al di la
dellameccanicaattivazionedi for-
ze di protezione civile o di polizia?
Non entrerò nel dettaglio ovvia-
mente, ma il modo in cui general-
mentesi reagisceosicercadi reagi-
re, all'inizio di una situazione
drammatica, è molto semplice:
“attivandosi”. Questo “attivarsi”,
per Napoli e a Napoli, non avvie-

nemai. Ilprincipiodiogni sanare-
azioneèbanalmente ilpiùsempli-
ce da fare, è essenzialmente un at-
to di volontà. L'elaborare soluzio-
ni possibili, il mettere in campo
nuoveidee, reagendo, sbagliando,
facendo bene. A Napoli invece
non si va mai oltre l'urlo di ago-
nia: «È emergenza!»poi tutto tace,
e l'emergenza continua inarresta-
bile. Le situazioni di pressione ci
costringonoa risposte fattive,pos-
sono essere più o meno riuscite,
ma devono prodursi, altrimenti la
degenerazione degli eventi ci di-
strugge,edemergenzadopoemer-
genza, tutta la nostra società spro-
fonda nel caos. Non credo che sia
così complicato comprenderlo.
Quello che sembra davvero in-
comprensibile invece, è perché a
Napoli questo non ci è concesso.
Ma èpoi davvero così incompren-
sibile il capire perché, quando si
tratta di Napoli, non ci si mette
maidavantiaduntavoloadelabo-
rare possibili soluzioni? Forse no,
forsepossiamocapire,mastatecer-
tiche larispostanonpiaceràanes-
suno. Napoli è uno dei rari casi al
mondo, in cui, in tempo di pace,
una situazione giudicata di
“emergenza” può protrarsi, senza
soluzione di continuità, all'infini-
to. Questo sottolinea una staticità
della capacità di replica che auto-
rizza un sospetto di intenzionalità
e che mina alla radice la fiducia
del cittadino nelle istituzioni. Lo
dice l'uomo della strada come ve-
dremo, e forse è ora che cominci-

noadirloesostenerloancheperso-
ne più ascoltate e soprattutto la
cui “testimonianza” è maggior-
mente visibile. Ci sono stati anco-
ra tre morti ammazzati ieri in cit-
tà,tremortidicuiunofreddatoad-
dirittura nella sede del suo partito,
ed uno accoltellato al cuore, un
omicidio da vendetta in carcere,
non da rapina, un altro indice di
imbarbarimento. Comunque, tre
morti che sono solo numeri or-
mai, che non indignano più, che
non stupiscono più di tanto, se-
gno che sta per succedere una del-
lecosepeggiorichepotremmoau-
gurarci e che a Napoli non può e
non deve assolutamente accade-
re: “la normalizzazione dell'emer-
genza”. Anche in questo caso tut-
tavia ci sarebbero molti esempi da
fare, è già successo, ma quello che
significherebbe la normalizzazio-
ne del caos omicida a Napoli non
è evidentemente chiaro per tutti.
Forse solo chi ci vive in questa di-
sgraziata città ha la percezione
esatta del disastro che comporte-
rebbe. Sarebbe la fine di ogni legit-
tima speranza di riscatto. Non lo
meritiamo. Allora, se vogliamo
evitare questo, dobbiamo fermar-
ci un attimo, dobbiamo cercare di
essere onesti, guardarci in faccia,
senza paura. Perché la
“normalizzazione dell'emergen-
za” assomiglia sempre di più or-
mai ad una specie di strategia tra-
sversale. Da queste stesse pagine,
inpienoagosto, riferivoinfatti l'in-
contro con una dei tanti abitanti

onesti e perbene della tristemente
nota zona delle “Vele”, Scampia
per intenderci. La riflessione che
questo signore mi aveva portato
quel giorno, io stesso forse l'ho
troppo poco analizzata. In questi
momenti però, mi ritornano pre-
potentemente in mente le parole
senzamezzi terminidiquelcittadi-
no. Alla mia domanda esplicita
sul perché la situazione rimaneva
così stagnante, l'uomo infatti non
aveva tentennamenti nel replica-
re, e rispondeva sicuro: «Perché
qua è buono per loro». Traducen-
do dal napoletano, idioma che in
questa semplice espressione può
intendere, ed infatti intende, mol-
te cose, questo equivale a dire che
vi è una volontà precisa dietro il
fattoincontestabileche lasituazio-
nedrammaticadellacittànonvie-
neaffrontata in modo serioedeci-
so quanto la tragicità degli eventi
richiederebbe. L'uomo della stra-
dasa ecapisce,dunque, chedietro
questo fiume di parole con cui in-
cupiamoildipinto,nonsi intervie-
ne,nonperchénonc’ènullaopo-
co da fare, del resto sarebbe ridico-
lo il solopensarlo,manonsi inter-
vieneperchéesistonovolontàpre-
cise che tale intervento con le sue
potenzialità di cambiare o modifi-
care la realtà del territorio non de-
siderano. Napoli ha una situazio-
ne complessa ed è innegabile, ma
è anche credibile che non vi siano
state in un anno intero di
“emergenza” delle proposte per
impedireolimitarealmenoil terri-

bile prezzo di sicurezza (e anche di
immagineperunacittàchehaam-
bizionituristiche)cheabbiamopa-
gato questa terribile estate di vio-
lenza? Mi rendo conto, forse que-
sta è davvero la scoperta dell'ac-
qua calda, ma è sicuramente ac-
qua che inizia a bruciare, che scot-
ta.Comunquesia,nonstaameva-
lutare se ipoteri cui “stabene” che
la città versi in questo stato pieto-
so, sonooprovengonodallaeffica-
cia trasversale della camorra e dal-
le sue collusioni, vecchie o nuove
che siano, con il mondo della fi-
nanza e della politica. Quello che
però mi sento di riferire è che or-
mai il sentire diffuso in città, è che
Napoli è inevitabilmente abban-
donataperché aqualcuno convie-
ne abbandonarla. A qualcuno, a
qualcosa, a gruppi di potere, alla
camorra. A chi e a quanti vorrei
scoprirlo oggi e non domani, ma
temo che non sarà facile. Pensate:
solamente lazonadiScampia,per-
fiferia nord, senza entrare in argo-
menti più complessi, è talmente
una zona franca, un fortino ine-
spugnabile per le attività illegali,
che non ci vuole molto a capire
che la camorra lotterà per mante-
nere quella zona così come è ades-
so, e che chi in politica fa il gioco
delle famiglie cercherà di impedi-
requalsiasicambiamentochedan-
neggi lo “status quo” di inattacca-
bilità territoriale raggiunto.
E che cosa c'è di più statico di una
perenne emergenza? Questo, per
rimanere come detto nel più sem-

plice e banale degli esempi. Ma è
un esempio reale. C’è una realtà
su Napoli di cui dobbiamo parla-
re, che dobbiamo sviscerare. Non
vogliamo di nuovo l'esercito o chi
per loro a renderci la vita ancora
più dura e a non risolvere nulla. Il
dibattito sul nostro futuro non
può essere una questione di emer-
genza, qui l'emergenza si chiama
quotidiano, si chiama domani, ed
è di questo che dobbiamo parlare.
E dobbiamo farlo adesso. Oggi.

I
lministroGiuseppeFioroni,nellacircola-
re inviata ai docenti in occasione dell'ini-
zio dell'anno scolastico e nelle note di in-
dirizzoadessaallegate,haauspicatoilmi-
glioramento dell'apprendimento e
l'estensione dell'istruzione; il recupero di
motivazione e partecipazione degli stu-
denti;un contrastoefficace alla dispersio-
ne; una scuola inclusiva nei confronti di
tutte le diversità; la fiducia pubblica verso
la funzione e l'operato degli insegnanti e
della scuola; il legame sempre più stretto
con le comunità e le sue articolazioni so-
ciali e istituzionali. Se questi obiettivi riu-
scissero ad essere perseguiti efficacemen-
te e attraverso una reale apertura verso la
scuola competente e formativa che il no-
stropaesehadirittodi richiederesiverreb-
be incontro alla richiesta di molti settori
della società che invitano ad un ripensa-
mento e a una significativa riforma della
scuola. A riprova del fatto che, dopo anni
di più o meno esplicito disinteresse nei
confrontidiunsettorenevralgico,ai temi
della formazione,dell'istruzione,dellaco-
noscenza, viene restituita la centralità
che meritano. E viene riconosciuta loro
l'indubitabile funzionechehannonel so-
stegno alla crescita morale, civile, ma an-
che economica di un paese.
Un significativo esempio della ritrovata
centralità di questi temi è l'importanza
cheadessivenneattribuitanelle sueCon-
siderazioni finali dal governatore della
Banca d'Italia Mario Draghi. A proposito
di scuola e università Draghi ha sostenu-
tocheanchese«negliultimi10anni l'Ita-
lia ha ridotto il divario rispetto ai paesi
più avanzati, il ritardo accumulato peserà
ancora a lungo sul livello medio del capi-
tale di istruzione degli italiani». Da una
considerazione delle posizioni del gover-
natore possono emergere anche impor-
tanti indicazioniper la realizzazionedegli
obiettivi che il ministro ha indicato.
Idati a cui Draghi faceva riferimento sono
quelli di uno studio dell'Ocse, secondo il
qualenel2003 lequotedidiplomati e lau-
reati italiani nella fascia tra i 25 e i 46 anni
erano rispettivamente del 34% e del 10%,
a fronte di una media europea superiore
inentrambi icasidipiùdi10punti.Aque-
sto proposito il riferimento principale
non può che essere il rapporto P.I.S.A.
L'Ocse, dal 2000, si è occupata di portare
avanti una interessante indagine, il «Pro-
gramme for internazional Student Asses-
ment»:unaseriedi test -chenel2003si so-
no concentrati sulla valutazione delle
competenze matematiche - somministra-
ti ad oltre 11.000 quindicenni. Quell'an-
no i risultati relativi a quella disciplina
confermaronoquantoemersodall'indagi-

nedel 2000, e cioèche il livello delle com-
petenze degli studenti italiani delle scuole
secondarie risulta estremamente più bas-
so rispetto alla media dei paesi Ocse. In
particolare,nell'ambitomatematico, ilno-
stro paese si posizionò al 25˚ posto in ter-
mini di punteggio medio, allo stesso livel-
lodelPortogalloeappenaprimadellaGre-
cia: solo il20%deglistudenti italianihaca-
pacità matematiche tali da consentire la
soluzione di problemi complessi, mentre
la media europea si attesta sul 34%. Que-
sti risultati, pubblicati dall'Ocse in «Lear-
ning for Tomorrow's World - First Results
from PISA 2003», scatenarono un coro -
ora allarmato, ora scandalizzato - di criti-
chee dianalisi approssimativedel sistema
scolastico italiano. E, seppure la formula-
zione dei test risponde a criteri che hanno
talvolta fatto sorgerediscussioni eperples-
sità, certamente i risultati rivelano aspetti
critici nella realtà scolastica italiana. Su
questibisogna interrogarsi e rispondere in
maniera meno velleitaria - o superficiale,
a seconda dei punti di vista - di come ab-
bia cercato di fare la Moratti; che con la
sua proposta di «licealizzazione» obbliga-
ta della scuola superiore - fortunatamente
bloccatadalneoministroFioroni- illuden-
do le famiglie di mandare pur sempre i
propri figli inunliceo, ledistraevadaunfi-
siologico abbassamento del livello di pre-
parazionee -contemporaneamente- ridu-
ceva la capacità degli studenti (garantita
dall'istruzionesecondariadi tipo tecnicoe
professionale) di entrare nel mercato del
lavoro, favorendoesclusivamente le fami-
glie economicamente agiate e perpetuan-
do di fatto, attraverso la scuola, differenze

basatesull'estrazionesociale. Ilgovernato-
re della Banca d'Italia aveva sottolineato
che a 15 anni «gli studenti italiani hanno
accumulatoun ritardonell'apprendimen-
to della matematica equivalente a un an-
no di scuola». La formula che era stata in-
dividuatada Draghi per far fronte alla gra-
vità diquesto ritardo è quella - non condi-
visibile da parte di chi scrive - di «rafforza-
re la competizione tra scuole e universi-
tà». Tanto meno condivisibile quanto più
si faccia riferimento espressamente pro-
prio ai dati del rapporto PISA. D'altro can-
to Draghi stesso ha sostenuto che «a que-
sto difetto di efficacia» negli studi «se ne
aggiungeunodiequità: lavariabilitànei li-
velli di apprendimento dei quindicenni
colloca ilnostropaeseal23˚ postodell'Oc-
se. Il successo scolastico nella scuola supe-
rioreenell'universitàèfortementecorrela-
to alle condizioni della famiglia di prove-
nienza».
Èvero,mac'èdipiù.Alcunecriticitàdelsi-
stema scolastico italiano prescindono in-
fattidallo studioedall'insegnamentodel-
la matematica o di altre discipline in sen-
so stretto, ma sono generali e strutturali.
Inquantotalipotrebberocostituireunse-
rio suggerimento per chi voglia pensare
ad una reale riforma della scuola italiana.
Un'analisi dei dati PISA 2003 dimostra
che a Trento e Bolzano, per esempio, i ri-
sultati degli studenti in matematica si at-
testanosui livellidi quelli della Finlandia,
alvertice - insiemeallaCorea -dellaclassi-
ficaPISA.Gli studentidell'Italiasettentrio-
nale superano la media Ocse. Quelli delle
regioni meridionali si attestano invece su
risultati simili a quelli degli studenti di

Turchia e Uruguay, tra gli ultimi in classi-
fica.Unaposizione intermedia, e comun-
que al di sotto della media, occupano gli
studentidell'Italiacentrale. Scuoleprofes-
sionali e istituti tecnici rappresentano,
dalpuntodivistadellecompetenzemate-
matiche, l'anello più debole del sistema
dell'istruzione italiano. La collocazione
geografica in primo luogo, nonché il tipo
di scuola frequentata,dunque, sono idue
principali elementi responsabili della
estrema diversificazione del rendimento
scolastico tra alunni del Nord e quelli del
Sud. E, in definitiva, del basso valore me-
dio. Queste conclusioni devono spingere
ad una seria riflessione sul problema dell'
equitàdelsistemadell'istruzione.Lavaria-
bilità dei risultati registrati nelle diverse
scuoleèspiegata,piùchenel restod'Euro-
pa, dal contesto sociale nel quale la scuo-
la si colloca, più che dal back-ground del
singolo studente. Questo è indice di una
scuola che, meno che altrove, uniforma,
rimuove gli ostacoli, individua situazioni
e condizioni comuni; alla scuola dovreb-
be essere affidato la funzione democrati-
ca di superare le fragilità delle condizioni
personali uniformando, omogeneizzan-
do; le scuole italiane riflettono invece la
segmentazione sociale - più evidente al
Sud che al Nord - offrendo servizi in alcu-
ni casi inferiori agli standard, ma anche
disomogenei. La distribuzione del sapere
in Italia è dunque più iniqua che altrove.
Inoltre, nel nostro paese questa iniquità
nonsi accompagnanemmenoadunalto
risultatomedio,comeaccade inveceinal-
tripaesi -GermaniaeGiappone,adesem-
pio - dove la variabilità tra le competenze

degli studenti è alta (comunque minore
diquella italiana)maquestopuòesserevi-
stocomeilprezzochequei sistemiforma-
tivipaganoper risultati complessivamen-
te migliori.
Le proposte politiche relative alla scuola
italiana hanno finora ignorato questi nu-
meri. Al Sud mancano fondi? Le strutture
sono peggiori? Le famiglie di provenienza
degli alunni del Nord sono migliori? Le
domandesonomolte, le rispostealtrettan-
te. Ma certamente la riforma Moratti non
haoperato in nessuna delle direzioni trac-
ciate da questi e da altri indicatori. La rea-
lizzazione degli obiettivi che il ministro si
pone sembra richiedere almeno per una
prima lunga fase incentivi per le zone a ri-
schio, investimenti speciali per territori
particolari, inserimentodi figureprofessio-
nali aggiuntive e di sostegno; provvedi-
menti che riguardano direttamente la
scuola, e che possono avere conseguenze
positive non solo sulle competenze di ba-
sedegli studentio, ingenerale, sullaquali-
tà del loro apprendimento, ma anche in
unalogicadi integrazionetrascuolaeterri-
torio. L'urgenza immediata - in attesa dei
risultati dell'indagine PISA 2006 - non ap-
paretantoquelladi riformarelascuolanel-
la direzione di fantasiose presunte moder-
nizzazioni;madi tendereaportareal livel-
lo delle migliori esperienze tutte le aree
del nostro paese. E salvare il Mezzogiorno
e tutte le aree di degrado dalla fatalità del
proprio destino: per sottrarsi al quale chi
haleopportunitànonpuòcheallontanar-
si - una volta uscitida quelle scuole - parti-
re, confinando coloro che non possono
in una condizione di minorità obbligata.
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Una scuola che funzioni. Ovunque
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Napoli, chi vuole il disastro?

Conflitto di interessi, senza perdere tempo
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Pensioni
Io, punito
due volte

«V
ogliono espropriare Berlusco-
ni», grida Bonaiuti. «È ormai
prontoil saccodellaRai», strepi-

ta Tajani. «Faremo le trincee... » annun-
cia,conlaconsuetasobrietà,FedeleConfa-
lonieri.«Nonpreoccupatevi,nonci saran-
no vendette... » risponde subito qualche
animapia dalle fila dell’Unione. Iportato-
ri insani del conflitto di interesse stanno
reclamandoagranvocepuramenteesem-
plicemente una normativa che non si ap-
plichial lorocapo.Beneha fattoFurioCo-
lombo,dallecolonnediquestogiornale,a
ricordarcicheuna leggesulconflittodi in-
teressi non si applica al signor chiunque
ma solo e soltanto a persone fisiche con
unnomeeuncognome.Sidà il caso, inol-
tre, che tutte le principali istituzioni inter-
nzionali e tutte le associazioniche sioccu-
panodella libertàdeimedia,abbianoinse-
rito l’Italia nella fascia dei paesi a rischio.
Tutti questi rapporti, ma proprio tutti, se-

gnalano l’irrisolto conflitto di interessi di
Silvio Berlusconi, con tanto di nome e di
cognome, come un’anomalia gravissima
che colpisce non solo la libertà del merca-
toedilpluralismoeditorialemachecondi-
zionaanchelestessemodalitàdi formazio-
ne del consenso elettorale. In queste ore,
per l’ennesima volta, stiamo assistendo al
rovesciamento del principio di realtà.
Iportatoridelconflittodi interessi si fingo-
no vittime ed annunciano fuoco e fiam-
me contro chiunque osi tutelare l’interes-
segenerale. Seun qualsiasi responsabiledi
unaqualsiasicorporazioneavessepronun-
ciato le stesse minacce strillate da Fedele
Confalonieri sarebbe scoppiato un fini-
mondopoliticoemediatico.Danoi,perfi-
no nell’Unione, non mancano le persone
sedicentimoderatesemprepronteadinfa-
stidirsi per una critica alla legge sull’indul-
to, ma assolutamente disponibili a ritene-
re normali le minacce del partito-azienda.
La stessa scenasi sta ripetendoaproposito
delle presunte prossime nomine alla Rai.

La destra sta urlando contro «la carnefici-
na in arrivo», qualcuno si è sentito in do-
vere di rassicurare: «non ci saranno puni-
zioni». Di che stanno parlando? Il CdA
Rai è saldamente in mano alla destra. Il
90% delle posizioni chiave è in mano alla
destra. Il consiglierePetroni nominatodal
precedentegovernononsièmaidimesso.
IlministroPadoa-Schioppanonharitenu-
to di fare alcunché. Enzo Biagi non è mai
tornatointrasmissione.Lepersonecaccia-
teoespulse,daBehaaFreccero,dallaGuz-
zanti a Luttazzi, attendono ancora di esse-
re reintegrate. Chi ha stilato le liste di pro-
scrizione è sempre al suo posto. Chi le ha
subite attende ancora il ripristino della le-
galità calpestata. Chi ha fatto strage della
storia, dell’identità, dell’autonomia del-
l’azienda continua a fregarsi le mani, chi
ha tentato di contrastare questa deriva ri-
schiadisentirsinuovamentesulbancode-
gli imputati.Lapazienzadeimiti, enonso-
lo alla Rai è in via di esaurimento.
In realtà l’aggressione politico mediatica è

inattosiponel’obiettivodicongelarel’esi-
stente,di salvaguardare il conflittodi inte-
ressie la leggeGasparri,di impedireunaef-
fettiva apertura dei mercati, di condurre il
servizio pubblico ad una lenta inesorabile
agonia. Spetta a Prodi, al governo, alla
maggioranza, formulare una proposta
unitariacapacedi issarelabandieradell’in-
teresse generale contrapponendola agli
stendardi dell’interesse particolare. Il de-
creto Bersani ha indicato la via giusta, an-
che se non tutte le corporazioni hanno
gradito. Ora è il momento di dimostrare
che le liberalizzazioni si possono attuare
anchequandoastrillareeaminacciareso-
no le ben più potenti «corporation». Una
legge non si può fare contro un cittadino
«chiunque» ma una legge deve impedire
che «chiunque» possa farsi beffe di tanti
cittadini. Nel passato, su queste materie,
abbiamocommesso errori non marginali,
ripeterli aprirebbeproblemi non lievinon
solo all’interno dell’Unione, ma anche
nei rapporti con gli elettori.
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O
rachecredevodiaverce-
la fatta per il 2007 ci so-
no buone probabilità

che almeno per un anno la mia
pensione slitterà ancora. A me-
no che non passi la soluzione
flessibilità, che mi costerebbe
comunque una riduzione della
pensione.
Non capisco perché non si scel-
ga la soluzione più equa, quella
cioè, della somma fra contribu-
ti versati ed età anagrafica .
Vi sembra corretto che il sotto-
scritto sia bloccato da quasi 4
anni sul posto di lavoro, men-
treunaltro lavoratorechecom-
pie 35 anni di contributi abbia
lapossibilitàdiandarseneaven-
do come “unicomerito” quello
di essere nato un anno o due
prima?
Trovo singolare che la Cgil (a
cuisonoiscritto)nonabbiacon-
siderato almeno questa propo-
stacheavrebbecomunquelimi-
tato una grande ingiustizia.
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